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w^ R M i^che nel uede/ in quefìa notabilifii

ma Impreja il ritrouamento del teforo

per meT^o delC^ratro, juhito mi fi rap*

prefenti quella fimilitudine , che molti

danno nel difìinguer (fecondo ^Arifìots»

le) due caufe per accidentei la Fcrtuna^

& il Cafo > Cuna delle quali auiene in

quelle cofe , che fi fan per elettione , &
l'altra in quelle , che fi fan fuori. La.

ende^ perche tarare èunattione proueniente da l'huomoy che ope*

ra per elettione , dicono , che fé chi ^ra ritroua teforo nel u§ltar

la terra , que/lo ritrouaf è Fortuna , non effendi Cerare per je

caufa di ritrouar teforo (che fé ciò fiiffe fempre produrrebbe cotal

effetto) ma folo caufa per accidente ; non effendo di fua natura

quefta operatione di cacciar*il yomero fotterra applicato a ritro-

uar teforo .

Ma percheper quello effetto di Fortunato caufa accidentale /'In-

cognito ^cademico Yiofìro argutamente ha uoluto fignificar*

altrui un profondo mifìerio nell'arte de' campi , dcllaquale è in^

flruttifiimo non folo & peritifsimo ; ma ne ha dato Dottrina al
Mondo chiara , euidente , e>^ utilifìima non fen':^a immortale fua
commendatione , fecondo fincarico, che ho prefo, fplegherò quanto

poffo j rintentione fua

.

Egli prende , come fi uede,V^ratrOyCome principale i(lromento

nece/^ariffiimo altagricoltura, effendo fua operatione, ilfarifoU
chi, & per confcguente fuenare & aprir la terra , & uolgerlct

fojfopra ; accloche le uifcere fue fcoperte al Sole poffano effer fe-

conde & fertili fecondo i fuoi deflinati tempi . dopo allegorica^

mente ha poflo il teforo » che era fotterraneo , & occultato a gli

occhi altrui fcoperto pur dall'aratro y come da caufa ijìromenta^
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k adoperata dal cultore della terra . Il Motto è ; r et e r e s

TELLVRE RECLVDiT, foth) intendendo thejauros , come nel

primo dell'Eneide di Virgilio fi legge , // quale narra , che fombra di

Skheo (chiamato in quel luogo a punto , Ditifìmus ^gri) ejjendo

fiato a. tradimento uccifo da Tigmalione fuo Cognato dinanT^i à

gli altari apparue in fogno a Bidone fua moglie dilettifìima > &
effortandola alla fuga per lafciaf il tiranno &• auaro fratello , le

fcoperfe i uecchi tefori yche fòtterrahaueua ripoflo. Con tal Motto

fi uede , come queflo ualente huomo ha leuato quella Imprefa , per

dimoflrar à gli huomini che una diligente ylaboriofa, & opportu-

na Coltiuatìone fignificata per taratro è caufzjche la terra

produca tefori gioueuolifiimi alle humane bifogne. I quali tefori

fempre £ fiata , da che fa creata da Dio, accomodata à produr'

re , fé da follecito & prudente Cultore uien' esercitata ìCufiodita,

C^ aiutata . Come , <& con quanta indii/iria poi , ^ con quali

auertimenti fi pojfano ritrovar quelli tefori nella terra gratifìirriA

compenfatrice delle uigilie , & delle fatiche altrui , queflo prò -

fefìore nobilifimo di sì utile , & honeflo lauoro , fn qui in un'Opera

fua diflinta in ragionamenti di xiii Giornate , & in altre > che

s'apparuchia d'aggiungere,abondeuolmcnte infegna ; & in maniera^

che oltre quello, che di qualche momento hanno lafciato gli ^n-
fichi fcrittori a pojieri , ha fioperto queflo eccellentiftimo ingegno

molti fecreti pertinenti alla coltura delle terre , & al gouerno

dtlle Fille <& poderi . Onde è auenuto , che conofciuti quefli te^

fori della dottrina fua , pia uolte fi fan riflampati i Dialogi fuoi

inuintimefi; talché tutta tItalia da fé fertile , & ricca per me^^o

fuo diuenendo più eulta &copiofa ,fi potrà rallegrare , che à quel-

fottimo compimento fi fia ridotta fagricoltura , che per opera hu-

rnana (credo) fl pojfa afpettare. I^iuna Ffura è , che pili leggiti-

tna fa di quella , che contrattano gli huomini con la terra ; la-

quale , quanto con fludio maggiore uien coltiuata , coft in mille

doppi rende corteffima il frutto . T^e fenica caufa però i Toetì

differo , che Tlutone Iddio delle ricche'^^e habitaffe né' penetrali

della terra ;fe non perche altro non fono le ricche'^:(e , che i frut/

ti y che con grandifimo emolumento noflro raccogliamo da quella.

É arte l'agricoltura del numero delle fattiue conHituita nelL'in-
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ttlletto prattico, hquale quantunque fu la men nobile di tutti

gli habiti dell'intelletto fpecolatiito > e^ del prattico attiuo anco-

ra ; nondimeno confiderata dal fine , ci) è ilfofienimento de popoli,

<& delle gemi, dril beneficio uniuerfale dell'ìmmana natura Ja-
quale few^a lei male fi reggerebbe-, è nobile, & degna d'effer tenu-

ta in grandifiimo pregio. Et fé la Medicina ,cÌj è pur'unaancì?'-

dla delle arti fattine, ha per fuo fine la fanità,è degna d^honore;

confiderata la finità ,come necejfariaà thuomoi Onde difie Solo-

mone ; Honora il Medico , perche /odio llja creato per lo tuo

Lifogno , perche non fi deuc hauer in riueren'^^a queffaltra -, che ci

fomminiftra il uittOyfen^a il quale lafanità fi perderebbe ^ Que-
fl^lrte tra tutte s aiuta nel principio, accomodando , & raffet-

tando la terre/ire materia ; ma la T^atura fa il rimanente. Et
tra tutte ialtre ^rtiy che con[erifi:ono à i commodi, & agi del
corpo 3 &• al mantenimento della fanità , l'agricoltura ottiene il

primo luogo. Tercioche , oltre che fomminijlra gli alimenti al gc
nere hurnano, & m.isfirn amente filubcrrimi , & tiene honorato
commercio joon la Terra, noflra benignisfima Madre: con tejfercitio

fuo ancora /labilifce , confirma , & de/la le for-:^e del corpo . Onde
gli huomini ualorofi ,& prodi nella Militia fi fanno d'^gricoltO'
-ri. Ter il che , Hefiodo folo raccomandò caldamente Tagricoltura,
à Verfa fuo fratello, sì per rifpetto delfutile, &• profitto, che fé
ne trahe , come per quello deUhoneflo . Et certo non è utilità pia
fecura ,pÌH gioconda , ne che fia con thoneflo più accompagnata
di quella, che riceuiamo da quejt^rte del coltiuar i campi , alU
quale come congiunte, dr parenti saggiugne quella de'Taftoriy

de Cacciatori , & de Vcfcatori . J^obile fen'^ dubbio ejjercitio

:

gentilisfima occupatione , da che da nobilifime mani è fiata conti'

nuata . Et qual'era la cagione , dice Tlinio , della douitia, che Jè-
co recaua ne' tempi antichi tagricoltura , fé non perche i campi
erano lauorati dalle mani degli Imperadori de gli efferati, ralk'

grandofi la terra dell'aratro laureato , & del Bifolco triompha"

tore^ La diligentia ,& tasftduità di queigrandi huomini ufata co

fi in quell'arte, come in quella della Militia , difponendo i femi, le

piante,i poderi, c^àprefiffo tempo opportunamente difpenfando le

lorfatiche, era la uera caufa della copia de' frutti . IB^,i Trincipi
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nonft sdegnarono di por le[ignorili mani ne lauori delle terre, Ci-

ro I^ de' Terft il minore , Diocletiano Imperatore, ^Cincinnato,

^tti Ho Serano , Ccnfirio Catone , Licinio Stolone y ^dnceo , Serui-

Ho rada, Gelone il Siracufano, & molti altri nobili non arrof/

furono didarui opera . Kluma Tompilio pofe in riueren^a il Dio

Termine, perche gli agricoltori attendeffero folo ad occupar il

giuflo fpatio de'lor Toderi. Magone Cartaginefe , Ufciò di tale

difciplina fcrittiuintotto uolumi. Casfio Dionifio d^tica ne la/

fciò uinti , chefuron tradotti in Greco, Columella ,
Farrone , VaU

ladio y & Hefiodo (ìudiofarnente ne trattarono . Taccio di TliniOy

di rergilio,& di Crefcentio.Figuraronogli antichi Egittij per quejÌA

cagione lo fcettro B^ale , per l'agricoltura; conofcendola degna £.

€j[er conofciuta nonfolo; ma ejfercitata da i Fi- Ma qual'altra cagio/

neydicamifijuychefi deificajferOfiriy icarOyCerereyTriptolemOySatttr

noy Baccoyò lano, che thauer efi infegnato à mortali con perpetuo lor

giouamentOy a piantare, àfeminare, ad arare, àfarchiareyàpotarCyà

metere,àfarilmnOy&à trouar gli{ìromenti connemuolialt^rteì

Ma ritorniamo alpropofito della interpretation deltlmprefa dell'Isa

COGNITO noflro; non ejfendo di mia mente bora d'entrar nel largOy&

fpatiofo corfo delle laudi deWagricoltura, yergilio chiama fortuna^

tigli ^Agricoltori quantufique uolte conofcano i loro benuGrande obli

go dunqueyanTii infinitOy fi deue hauer' all'^cademico noflro ; pofcia-^

che con tanti,&finumerofh&finoui,<& fi utili auertimenti ha

fcopertoiteforidelt^ne.chefnqui gli ignobili,roi^i, ^negligen-

ti contadini, di cui in preda è data la nobilisfma Terra,fono flati na

fcofli, Ejfo loro ha moflrato i beni, che poffono à lor fenno trar della

Terra, kjfocon ragione infallibile ha infegnato quanto fta non folo

quefl'arteneceffaria; ma profitteuole,& colma di puro, & fincero

diletto. Ejfo bacon tefperien-^e accompagnato ogni fuo bello,& raro

documento. Ter uarios ufus ^rtem Experientia fecit,

Dijfe Manilio Toeta. Huomo degno dì laude in ueroi poiché tut/

tauia y come che fia giunto aW^nno l x x , delhtà fua ,
non

cejfa meditando di ritrouare uarij artefici^ , che giouino à quefla

preflantifiima agricoltura . La fperien:^a , l'ufo , la fatica , &
un'ardentisfmo defiderio digiouar al Mondo , hanno concetto , &
prodotto dal fuo fertilijìimo Ingegno l'Opera fua già celebre ,
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& accetta à tutti i Vaefttche del culto della terra fi dilettano.

Et è/lato marauigliofa cofa , che tottimo yecchioy benché non fta

uerfato ne gli/indi delle lingue^, & delle fcien'^ , nondimeno (eh'

è

più) nel colmo de" molti trauagli fuoij quaft nigilantifìimo G a i.-

LOyannuntif la luce confi rara, gioconda, necejjariay & utile OpC"
ra all'agricoltura. Hefiodo fi doleua, che i mortali non conofcejjero

quanto la Malua , & l'^lbuco , quantunque herbaggi uili, potef-

feno recar commodo alle humanc cofe ;cofi /'/ n e o e n i t o no/iro

uasfi ramaricando , che hoggidì l'agricoltura , come ^rte uile , <&

fordidafia fprexp^ta da molti; & incognito fia il ualore di quella.

Jncocnito ueramente fi può nominare il noftro ^cademicO'%

pofciache nella frequenT^ de" Cittadini della "Patria no/ira è fla*

ta à molti incognita la uera coltiuatione ; ouero , perche ha

trattato di molti auifi i ch'erano prima incogniti. Sogliono, per lo

piàiTlebei hauer odiofi quei Cittadini , cììe fpuntano conia loro

propria Firtù i perciocìte , à d'inuidia , ò dlgnoran'^a infetti , non

fanno alcuna [lima di loro. Et fé pur leggono alcuna loro opera,

non mirano tutto il difegno , contorno , & maffa della matena

trattata; ma inettamente (per non dir fcioccamente) apponendo^

fi ad una paroletta , od à qualche concetto friuólo , fubito dannano

le altrui fatiche; & ninna cofa operando efìi,fi farino fcherno di

quelle d'altrui . La onde non fono punto difìimili a coloro , che

nel uoler far gludicio ajfoluto d'un quadro dì Tittura , come ri-

trouano una ciocca di capegli , un naftro , ò fimile cofuccia , che

non flia à lor modo, fanno tanto(ìo giudicio, che tutto il quadro

fia diforme, & indegno . 7<[pn fi è perciò da gli ^cademici no-

(tri hauuto riguardo alle oppofitioni de' uulgari huomini ; ma co^

nofcendo l'opera fua , e> utile , O- hone/ìa , & diletteuole , &' be-

ne fpie'^ata ; ma più Inuendo l'occhio alla bontà , al candore , ó*

alla fchiettei^a del Genio di quePiO nobil' huomo , auegnache eff»

non fta applicato à Tocfie , od à difcorfi Thilofophici giamai , nel

grembo nojlro, non come fratello: ma come Tadre amoreuole l'hab-

biamo raccolto . Et perciò ragioneuolmcnte h.:bbiamo qui pofio

flmprefa fua dell'. -Iratro conjarme per lo corpo alla profefilone

fua , «c> per h Motto à i noui , & utilifiimi ricordi fuoi ; con li'

quali in quella guifa infgna a trouxr'i tefori della terra ^che m
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cerio buon Tadre dì famiglia » che haueua. foCtm picciol podere,

moflrh con dolce inganno à i figliuoli fuoi ; conciofia clùgli non
gli auifoyne diJJ'c dihfciar loro altro ^ che un teforo, che Japeua

effer ini nafcofìo fotterra . Et cfii credendo fé non cfiicl tanto, che le

parole del Tadre dette nel fin della ulta fua fuonarono , fi pofcro

con ogni sformo , & induflria a uoltar foffopra tutto quel terreno

per ritrouarlo. Onde non ritrovando altro -> che un copiofo ricot-

to, che indi ufciua piiì deWufato , s'accorfero , che le loro uigilie,

i loro [udori , & il tanto tritar la terra , e^ effercitar" il poder
loro con rafiri,con farchielli , con l'erpice, & con faratro, erano

in caufayche quegli occulti tefori,che nelle uene della buona ter-

ra fianno ripo/ii , uenif[ero in luce . lu fine per conclufione dì

queflo mio ragionamento dico, che acconciamente il Motto dì

^ETERES TELLVRE R^ CL\ D IT ,aggiunto al corpo delflm
prefa, efprime l'antichità non fol dell'ulne ; ma l"ufficio , nel quale

eflremamente fi diletta quesìo ^cademico noftroich'è di fioprir

legiufìe riccheTip^ , che dal culto della terra ft traggono : trattati'

do egli minutamente quanto promette il Mantouano Voeta,c^ pi^ ^*l

cora'ycome dijfufamente fi può uedere nell'opra Cv.cl\ olt'- i r.''

poco tempo ( con la 7 d d i ó gratia ) ft uedri ai gran Yunga /«
X X . Giornate tutte utilifiìme ampliata . Ter Icquali , magnor/
mente fi ucdrà il pretiofifiimo teforo , che hauerà ritrouato, &
manifeflatoidi che con effhnoi fi rallegra, dando però tutta U
gloria d'ogni buona operatione juaaDio folamente, <& non à Ce
fìefjoi conofendo, che tutti i beni, che egli pojfcde , gli fono conce-
duti dalla infinita clemeni^a fua . Ma per maggior teflimonianra
del ualorfuolegganfi di molti &- molti Sonetti fatti in fua lode

quelli pochi , li quali folo per fegno mi è partita dì
porre qui apprejfo.



DEL SOMMERSO.
Gallo, che d'altro, che di gemme, ò d'oro

Superbo vai pur tra l'Aratro e'I Bue,
Ch'à noi ( mercè de le vigilie tue )

Scopre un più ricco, & più grato theforo;
Tu carchi de le opime fpoglie loro
Cerere,& BAcco,irfaidirpiche& dVue
Onde'l cauto Bifolco de le fue

Fatiche auido attende ampio riftoro.

Tu perito Cultor non meno infegni,

Come guardar fi dee l'Armento e'I Gregge
Ne tempi aduerfi,& ferbar l'Api intatte.

Perche, non quale à P an l'obliqua legge,
TofFerifcon deuoti Mele ò Latte;

Ma l'alma e'I cor, d'Oi. l i o ipaftor più degni.

DELDESIOSO.

L'alme rìcchezze,ch'à l'antiche genti,

Furon afcofe già più di mil l'anni

,

a
E à noi ferbate fotto i verdi panni.

Del più graue di tutti gli Elementi,

Hor ne difcopre con Tuoi puri accenti.

Dopò lunghe vigilie, & molti affanni.

Il G A L L o tal , che con fpediti vanni

,

S'innalza fina gli Aftri più lucenti

.

Curari' Api, gli Armenti, i Lini,i Prati,

Ne campi cari il fparfo amato Teme,
Le facre piante , e i be' giardini adorni

Soni thefori à tutto'l Mondo grati,

Che'l cortefe fiio ingegno ha porto infieme.

Con merauiglia de* prefcnti giorni.


